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O  R  A  TIGNE 

fayta  dal  cavaliere 

HE  RCO  L  E    C  A  TO 

J^l/e  ejfequie  deli*Illuftrifs.  gj*  ReHerendìfs. 

Sìg.D,  Htf polito  cCèsteCard,  dt  berrAr<u  > 

cdel^rau  ne  Ha  Città  di  Tutoli^ 


IN     FERRARA; 
Per  Victoiio  Baldini  Scampacor  Ducale  i;f^7. 


J^fALyfLLVST.  SIC.  CAVALIERE 


GVALENGVO. 


'ESSERE  ftatc&rccitatCj&pofte  in  luce  alcu- 
ne orarioni  fatte  da  Eccellentifs.  Oratori  nella 
morte  deirilluftrifs.  &  Rcuerendifs.  Sig.  Don 
Luigi  Cardinale  di  Efte;m'hà  fatto  rifolucrc  di 
publicarneanch'iovnacópoftagiàda  me  nelle 
e{requiedeirillufl:rirs.&  Reuerendifs.Sig.  Car- 
dinale di  Ferrara  di  glo:  meimio  Sig.  &  quello  non  già  certo  per 
ifperanza  d'acquiftare  lode  di  buono,  ne  d'ornato  dicitore  (che 
ben  so  quanto  da  tali  io  diflìmile  fia)  ma  accioche  non  redi  più 
longamente  nafcofta  la  raccolta  ch'io  feci  d'infinite  vere  lodi 
di  quell'illuftrifs.Pfeiicipe,  parendomi  che  fia  ftato  vn  raggio  di 
viriù,&  ualore  non  men  chiaro, &  rifplendente  di  qua!  fi  uoglia 
altro  di  quella  Serenifs,  Cafa  Eftenfe .  Et  bolla  uoluta  fare  ufcirc 
lotto  nome  di  V.S  HI.  non  (olamente  perdimoftrationedc  gli 
oblighi ,  che  le  tengo ,  ma  per  faper'io  lei  eflere  (lata  alrrcttan  to 
cordialmente  amata ,  &  (limata  da  quel  giudi ciofifsimo  Signo- 
re, quanto e(ra  di  fede,  d'oflferuanza,  &  di deuotiòne  uerfo  di 
lui  non  fi  lafciò  fuperar  mai  da  pcifona  del  mondo .  Le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara  òCc, 


D.  r.   S.  lUufi, 


f^ffèttmatifiimo  Ser* 


Hercole  Caio» 


ORATIO- 


OR ATI  ONE 

FATTA    DAL    CAVALIERE 

HERCOLE     CATO 

Ncircffcquic  cieirilluftrirs.&  Reucrendifs.Sig.  Don 

Hippoliro  di  Eftc  Cardinale  di  Fcrraraj 

Celebrate  nella  Città  di  Tiuoli. 


E 7^  felicemente  prolùde  la  fa%acei& piallatura  non 
meno  aWcgricudini  degli  animi  y  che  all' infirmiti  de' cor-' 
pi  dc'mortaliydi  faggi,&  d'opportuni rimedij.-curandofi 
quefle  per  naturale  infiinto  con  l'applicatiotiede'con^ 
trarij,  &  difacerbandofi  quelle  con  le  parole,  co'i gemiti, 

co'ifojpiri,  &  con  le  lagrime  cop'ofe ,  accidenti  coitrarij 

alla  foHanT^a)  onde  in  noi  fi  cagiona  la  mefiitia,  e'idolurc^.  Chi  non  sa 
che'l  ragionare  delle  proprie  pajjìoni  alleggerifce  grandemente  la  doglia^  che 
laura  de' fol^irirefrigera  mirabilmente  i  cuori  infocati  de  gli  afflitti^  Che  il 
pianto  ejiingue  afiai  della  fiamma,  che  auampa  nel  petto  di  coloro,i  quali  per 
graue  colpo  di  mortale  auuerfità  giacciono  in  preda  al  cordoglio  ^  0  rimedii 
pronti/fimi,  &  efficaci  di  parole ,  difojpiri,  difìngulti ,  di  lagrime  quando,  & 
doue  mai  fofiepiu  bramati  che  hoggi  dame  nella prefcnte  funefla  occafionef 
Ma  che  dico  io  da  me  ^  da  Ferrara ,  da  f{pma ,  dall'Italia ,  dalla  Francia ,  da 
tutto  il  Mondo  infieme ,  quando  ù  maggiore  huopo  maifomminifìrafie  voi  il 
grato  uffitio  yoiìro  di  mitigare ,  di  menomare  l'acerbità  del  dolore  f*  Mouete 
hoggi  tutti,  &  abbondate  copiofifiimamentt  nonfolo  nella  voce,neUo  Ipirito, 
&neg  li  occhimiei,madi  tutti  quelli ,  che  m'afcoltanoi  Torgete  forra  alla 
nofiravirtH  Jmarrita ,  per  la  dolor  ofa  per  coffa  riceuuta .  ^hi  pia  tofio  fiate 
lontani  da  noi,  &  cefìate  dipreftarci  refrigerio^pofcia  che'l  dolore  noffro  non 
ammette  conforto,  &  che  per  tanta  iattura  farà  pietà ,  &  alleggerimento  di 
penailviuere,&  morire  inconfolabilmentz^ .  E' mancato  (ohimè)  s'è  par- 
tito da  noi,ecco  che  ci  è  fiato  da  importuna  morte  rapito  quel  grade  Hippo^ 
Vito  Cardinale  di  Ferrara,  quelgenerofo  Trencipe,quel  magnanimo  protetto- 
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re,  &fosiepìó  di  i atti  i  hutftrì,  quel  chwijjimo lume,  the  co^i  raggi  della  fua 
Virtù  illujhv.ua  il  ìKondoJslel  pompofo  funerale  di  cai  fendo  flato  imposi  o  à 
medi  ragjpfurre  (fecondala  hdeuole  antica  y  &■  a  tempi  noflri  confèruata 
yfan'^a  di  celebrare  con  puhUca  oratione  l'ejfequic  de  gli  Hcrvi)  nella  f re- 
qucnx^a  di  tanti  lllHftrifs,&fapientifs,Vielati,ó"  Signo/t,ó'^  di  tacito  nume- 
ro di  Cortigiani ■,&  famigliari  fuoi  addolorati  ,&  mcHi qual  pefo  veggio  io 
fourafiarealle  mie  deboli  f^alle  <  quanto  è  humile ,  &  pouera  in  me  la  facon- 
dia pcrfauellare  degnamente  di  così  altofoggetto  ?  à  fiftenere  il  quale  gli  hO' 
tnerid'Herco'e,  ò  d\AthUntey&  a  commendarlo  à  baHan^a  l' eloquen'^a  de 
i  più  celebri  Oratori  forfè  verrebbono  ìneno .  Ma  à  cui  jpettaua  più  iheà  me 
(fecondo  è  flato  confiderato  da  quei  Signori ,  chepoteuanoy  &  che  comman- 
dato  me  lo  hanno  )  di  pagare  quefio  debitoì  Se  d'ardente  affetto ,  di  riueren- 
tijjimo  amor  e, di  cordiale feruitù  ,&infteme  d'intima  cognitione  dell'animo, 
Ò"  depenfieri  dilui-,hauedo  egliper  tanti  anni  confidato  net  petto  m.io  imag' 
giorifegretiy  &  concetti fuoi;  nifiuno  douea  efiermi giudicato  fhperiore. Ter 
tanto  donde  prenderò  io  il  principio,  donde  il  me^o ,  &  donde  il  fine  del  mio 
ragionamento  ?  Mi  fi  raprefenta  à  gli  occhi  >»  fioridijfimo  ghiardino  non  di 
frondijò  di  fi  ori ,  ma  diprecicfe  gemme ,  &  margarite  per  tefiere  corona  alla 
gloria  dicofigran  Trencipc^ .  i,yi4erauigliofi  concetti y&fublimi lodi  diluì 
s'offcriftono  alla  memoria  da  recitare ,  che  tutte  à  gara  fanno  nobil  contefa 
nel  cuor  mio  d'ejfere  qual  prima,ò  almen  qual  feconda pronontiata  dalla  mia 
lingua.Et  io  aggirato  dafmifurato  affanno  non  ben  difcerno  come  io  debba  or^ 
dinatamente  di/porre  quefla  mia  ro"^  oratione.Sarà  farà  lodeuole  à  nonfer- 
uare  ordine  in  tanto  difordiìie,  &in  coft  immenfa  copia  di  cofe:an'2^àguifa 
digcnfio,&  d'orgoliofo  torrente ,  //  quale  j^e'^ati  i  ripari  rapidiffimo  corre, 
tirando  confufamentefeco  campi,  arbori ,  cafe,  animali,  deurà  effere  lecito  à 
me  nel  colmo  di  tante  lagrime  girar  la  harcafen-^a  regola  certa  pe'l  vafìo  Ma 
re  di  tanti fucidetti,&fattiillujiri,di  tate  opere  egregie, di  tati  cÓfigli,&  ef- 
fecutioni  fued'ìnufitato valore .  Ma  tù.Hippolito  gioriofo  non  ifdegnare  (  ti 
prego)  che  dicitore  humile,&  "vile,  quale  fon'io)  ragioni  de' tuoi  gran  fatti: 
concio fta  che  fé  benan':^iofcurità  che  jplèdore  io  fia  per  arrecare  loro tcon fida 
nondimeno, che que^i nobilifìimi  &  auueduti ^fcoltatori,  da  ipochilinea" 
menti  della  mia  inetta  penna  comprenderanno  affatto  l  incredibile  belle'S^a, 
&.  perfetta  pyoportixne  del  tuo  vìuo  ritratto ,  che  io  pur  misfor'j^arò  di  for- 
mare^ .  Hora  per  prendere  ,  cerne  quando  de'nobilijjimi  fiumi  fi  tratta ,  // 
ragionare  del  Cardinale  Hippolito  dal  fuo  primo  fonte ,  &  perche  è  digran- 
dijjimo  momemo  il  dimcjirarf  in  primo  luogo  l  antica  T^obiltà  della  Tatria, 


&  dt'parenth&poì l'educatìone,&  difciplina  di  coloro^che  lodare  ft  vuole; 
eglinacqueyrna  come  dico  io  nacque^  &  non  più  toHo  eh' ci  fu  vno  dei  chia^ 
rifiimi  Trcncìpi,  &  Signori  della  Città  di  Ferrara^  dibelle'^^d,  difplendorei 
Cr  digenerojìtà  à  nuW altra  d'Italia  inferiore,  vfcito  delfangue  dell'antichi/' 
fima  y  ne  mai  intc)  rotta  fiirpe  della  potcntiffima  Cafa  di  Ejle  yla  chiorigine 
tanto  remota  dalla  cognitione  delle  prefenti  ctadi ,  quanto  è  fino  ad  hoggi  re- 
mota) &  incognita  laprimafcaturigine  dell  acque  del  T^ilo ,  fi  è  ita  di  più  in 
più  ampliando  fempre  digrandc'^^ay&  d'imperio^  C  afa  producitrice  di  per- 
petua ferie  d'Heroi,  di  Semidei.  Ts^acque  d'Mfonfio  il  priìno,  Duca  di  Ferrara 
^rencipedigranfemio,&  in  cui  tennero  principaliffimojeggio  tutte  le  virtù 
di  giuHiffimoTrencipeydi  prudenti/fimo  Capitano,  &  di  forti/fimo  guerriero 
affinate  in  lui,  come  l  oro  co' l  fuoco  s'affina,  ne' trauaglid  importune  guerre, 
&  nello  fiar  e  fempre  defio  àfchernirecdtrai  colpi  della  fortuna  auueìfajen- 
%eL  hai  er  finalmente  patita  alcuna  diminutione  ne  nella  dignitàjne  nello  fia- 
to .  Traffe  l'origine  materna  da  quell'E  e  celja  Cafa  E  orgia  di' Spagna,  il  Von 
te  fi  ce  McJ^andOy&  gli  altriTrencipiydella  quale  pur  troppo  sa  Italia  quan^ 
to  furono  a  animo ,  &  di  concetti  elati ,  &  intenti  nelle  cofe  grandi  di  fiato, 
'hlacque ,  &  in  tutte  l'età  fempre  riufcì  di  compi ejffione ,  &  di  coHumi  così 
temperati  per  vnagiuflay&  amica  proportione  d'humori,  ch'hauresii  detto, 
che  fojìe  apoflanato,&  crefciutoperfacrarioy&per  tempio  dellavirtù  heroi 
ca,per  douere  quindi  poipajiare,  &  [aerare  (  come  fece  )  ilfuo  nome  nel  tem 
pio  del  fuprtmo  honorem .  T^egli  anni  dtlla  prima  capacità  diede  oper^ 
alla  cognitione  delle  lingue ,  &  di  mano  in  mano  delle  fcicntie ,  in  che  pafsò 
più  là  affai  di  quel  che  fogliano  ordinariamente  fare  i  figliuoli  deVrenctpi 
morbidamente  notriti,&  destinati  più  tofio  alferuigio  di  Marte,  che  al  culto 
delie  Mufe.  in  tutti  gli  atti  &  ejfercitationì  giouanili  bflrignendo  defìriercò 
impugnando  lancia,ò  altraìnenie  armeggiando  ftmpre  fui  onodalui  tutti  gli 
equali JHO!  vinti  di  deftrc7^a,dimaeìiria  d'ardire.  '^Mentre  il  Duca  fuo pa- 
dre era  agitato  daproceiloje  tempefie  di  guerra  hehbefi  cara ,  &  in  tanta  fil- 
ma la  continua  compagnia  del  Trencipe  Hippolito  fuo  figlio  ne' con  figli,  & 
del''berationi,&  maggiormente  nelle  fati  che, &  pericoli  militari;  che  mofirò 
fempre  effere  fiato grandifjimo  ilferuigio  riceuuto  da  lui  in  que' frangenti  :  ta- 
to valeua  e'^li  nel  rifoluerc  faggiamente  nelle  materie  ardue,  &  dubbiofe,  <& 
ndl'effeguire  felicemente ,  &  con  celerità  lepre  fé  deliberationi .  rJMortoil 
Ducafuopadre,percioche  egli  hebieà  [degno  l'olio, &  ledelitie  della  propria 
Cafa,riccrdeuole  di  quel  che  jùgia  d'yiiffefcritto,  che  non  poteafio  coglier  fi 
ìf  rutti  della  diuina prudenza  feni:^  peregri?iare per  il  mondo ,  of^eruando  le 
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Città,  &  i  coflumi  di  molte  genti;  con  generofo  (pirito  fé  ne  volò  in  Francia 
alla  Corte  di  quel  f amo ftjjimo  ,  ne  mai  a  bafìan'^^a  lodato  gran  J{e  Francejc  ù 
ilprimo,  trouandoft  di  già  incaminaio  'nella  via  deUegran  Trelaturepoi  che 
teneua infua perfona  l'ampifjimo  ^rciucfcouado  di Milano.^pprejfo  il qual 
I{e  sì  con  la  fulecititinduflriay  &  deflerità  nelle  pratiche  della  Corte,  &  nel- 
le attioni  cimli.come  col  configlioj&  opera  ualorofaanco  nell'arti  della  guer 
ra,  conl'ajìiduità ,  e^  toleranT^a  nelle  fatiche  feppe  cefi  bene  adoperar ft  ; 
che  nonfolo  della  fua  real  grafia ,  &  beniuolen'^a  con  beneficij  di  rendito^j 
grandijjìmefece  merauigUofo  acquieto ,  ma  d'un'intiera  confiden'2^a ,  &  fin- 
cera  communi  catione  di  tutti  gli  importanti  affari  di  quella  Corona ,  onde^ 
affai  toflo  fu  giudicato  degno  d'hauere  luogo  ne' configli  di  flato  di  S.  Maefla. 
In  cui  è  facile  da  giudicare  quanta  commodità  egli  hebbe  di  coltiuare  ifimi 
di  quel  viuace  ingegno, che  la  madre  T^tura,  &  l'educatione  haueanojpar- 
join  lui,  reducendoli  à  maturità  di  perfetta  prnden^at  trattando  ft  ali  bora 
in  Fracia  tutti  i  maggiori  negotij  della  Chriftianità  per  le  guerre ,  che  arden^ 
temente  holUuano  fai  due  potentiffmiVrencipillmp  Carlo,  &  efioB^ 
Tran  cefco.  ^uennt  i  he  il  Tonte  fi  ce  Taolo  il  Tcr:^o  haueua  in  più  volte  prò 
mofìi  multi  gran  ptìfonaggi  aWerninentiffima  dignità  del  Cardiìialato.efclu- 
fa  laperfona  dell'^rceuefcouo  HippolitOytuito  che  à  fauore  diluifojferofla- 
ti  fatti  tnohivffitij  dal  medcfimo  Bj£  Fran cefco  j  &  da  altri  gran  Trencipit 
&  non  già  per  che  non  lo  giudicale  capace ,  &meriteuole  di  quell'oftro,  & 
porpora  nobiliffima,  ma  per  che  forfè  per  cor.ftderatione  delle  co  fé  pajfategli 
parca  bene  a  non  ejialtare  maggiormente  con  quella  Ecclefiaftica  dignità 
l'inuitta  Cafa  Efl  nft^  .  La  onde  il  P\  e,il  quale  riputaua  fuo  proprio  l'auan- 
T^amèto  deìVrencipe  HippolicOy  reiterò  iprieghicolVontefìceyfi  che  lo  prò- 
nontiò poi  Cardinale  lui  folo  Jcn-^a  più  in  quel  Confifloro  ,  fauore  y&modo 
co'l  quale  fé  non  à  rarijjnni  fuole  quella  dignità  conceder  fi  mai .  Quindi  il- 
lufirato  di  quel  nuouo  splendore  pigliò  occafione  di leuare  la  ingegnofifiima 
imprefa  de  i  pomi  dell'oro  de  ighiardini  dell' Hefperide ,  ch'egli  vsòpoi  fem- 
pre  co'lmoto,  Abinlonim  \'\o  cuHoóìra  dr2iConc.Dimofirare  volendot 
che  quatunche  il  grado  del  Cardinalato  gli  fojfe  pur  flato  alquato  cÒtefo;lo  ha 
uea  nodimeno  {fuperati  tutti  i  contrarij  mercè  del  fuo  valort)  finalmente  con 
feguito,  ouero  più  toflo  alludendo  à  quella  fua  regia  libei  alita  >  con  la  quale 
auan'KÒ  poi  di  gran  longa  tutti  i  Trencipi  dell'età  fua ,  moflrando  che  ifuoi 
tefuri  nonfarebbono  da  vigilantijfimo  dracone  cufloditi,  ma  ejpofli  fempread 
cffere  O"  coltiy&  largamente  goduti  da  i  buoni .  Succeduto  poi  Henrico  nel- 
la Corona  di  Francia  al  gran  Tadre  FrancefcOffncccdè  parimente  il  Cardina- 
le^ 
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le  H  ìpp  olito  apprcjfo  di  Ini  nella  gratla ,  neUa  confctcnT^^ ,  &  ntWeJJlHima' 
tione  paterna^ .  Dd  qual  B^e  maggiori  dignità ,  piu  ricchi  doni,  &  più  alte 
prebemineritie  d'honorey&d'amtorit  àgli  furono  conferite,  hauendolo  desìi" 
nato  non  folo  Trotettore  della  Cbiefa  Gallicana ,  ma  fopra  intendente  gene- 
r  ale, &  fupremo  moderator  Ci  &miniftro  à  I\oma ,  &  in  tutta  Italia  di  tutti  i 
fhtti  del  gran  t{egno  diFrancia.  Di  maniera  che  può  dirfiy  che  fopra  le  brac- 
cia ,  Ó^ fopra  lavigilantia  fua  babbiano  molte  volte  in  Francia ,  ma  in  Italia, 
certo  ripa  fato  fempre  le  maggiori  faccende ,  i  più  importanti  feruigij ,  &  in 
fomma  tutta  la  dignità  di  quel  f{egno.  ^Ue  qnai  cofe  con  chegrauitàj  &fe' 
de, con  quanto  accrefcimento  delferuigio,  ó"  riputation  ^egia,  &  con  quan- 
tafua  lode  egli  habbia  fempre  proueduto  ;  dichiaralo  la  lega  concUifagiàper 
fi:  a  mano  fra  Taolo  il  Tei  :i^o  Tonte  fi  ce ,  &  il  I{e  nemico ,  benché  (  qual  ne 
fojfe  poi  la  cagione  )  ella  non  andajfe  innariT^h  ^  f>^on  fé  ne  vedejfero  effetti; 
la  diffefaper  opra,  &  induftriafua  della  r Mirandola,  &  di  Varma,l appun- 
tamento fktto  in  Chioggia  co'l  Cardinale  di  Tornane ,  co'l  Trencipe  di  Sa- 
lerno y  &  con  l*^mbafciatore  Bj:giorefidente  inFinegia,  onde  Jeguì  poi  la 
reuolutione ,  6"  l' accrefcimento  dello  fiato  di  Siena  allefor7;j:  del  Rj  in  Ita- 
lia ,  il  felice  fine  ,  che  hebbe  la  guerra  mofiadall  Imp.  Carlo  contra  quella 
T{epublicay  fendo Hato mandato  per  igj7an:^idall{e  al  gouernodiqucllain 
fua  vece .  Il  quale  fiato  fi  era  dipoi  co  'i  buoni  ordini^defirc'^^T^ay  &  maniere 
del  Cardinale  in  gouernare  quei  popoli  ridotto  à  tanta  quiete ,  &  tranquilli- 
tà', che  i  Sane  fi  ad  vna  voce  confejjano  non  battere  goduto  mai  fecolo  d'oro  fé 
non  nel  tempo  di  quelgouernoyfin  che  alt;  i  venne  importunamente  à  diHur- 
barloyda  chefeguìpoi  la  fouuerfione  di  quella  T{epublica ,  la  quale  non  fareb- 
be per  auentura  accaduta,  fé  non  era  alterato  ilmodo,&  l'auttorità  delCar- 
■  dinaie  in  quel gouerno. Tarmi fouerchio  à  narrare i  fegnalati  feruigij y  ch'egli 
lìando  in  1{oma  ha  fatto  di  continuo  à  ijuoi  Chrifiianifiimi  \eapprefìo  à  i 
fommi  Tonte  fi  ci,  &  ma(iime  l'articolo  grani (limoy  &  nel  quale  quella  Mae- 
ftà  tanto  premeua  ,  della  dichiarai  ione  della  preceden-:^  tra  lei,  &  il  ì\e  Co- 
tolico,che  co'lTonteficeTio  il  Quarto  nonfen:^alungayaifficile,  &  fluttuan- 
te negotiaticne  guadagnò  à  vantaggio  delfuo  P\t  ChriflianijfimOyper  che  fono 
cofe  troppo  chiare ,  &  note  à  tutti .  cjl  'a  che  dirò  io  di  quella  importantif- 
fimalegatione  di  Francia,  a  cui  dallo  iflejfo  Tio  fu  deflinato  con  facoltà  piu 
ampie  affaiy  che  dalla  Sedia  .^pcflolicafiano  fiate  ad  alcun' altro  legato  at- 
tribiiitt  gìamai ,  per  fupprimerc  i  principv  delle  ni:oue  opinioni d'hcrefia^, 
che  haueuano  di  già  eccitato  gran  moti,  <&  folleiLitioni  in  qud  l\egno.Do- 
ti€gionto,tuttochedal  I\e  Carlo  il  ì^^ono  fojfe  riccuutocon  ogni  termine^ 

d'amo- 
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(t'amoreiiole ì  &  cm-tefe  d'imcjlratìone ,  eh* un  ^e  fanciullo  dì  moto' proprio 
poffa  ufare nraggiore i  &  dalla  R^inamadre  ceri teneì  f^ja ,  &  hutnanità 
ftraordìnaria  ;  nondimeno  s'abbattè  in  quelli  due  intoppi  fu'l  fuo  primo 
àrriuQ  iti  Cortei  che  parca  à  quel  Conftglio  K^gio  non  don er fi  ammettere  ne 
perfona,  ne  auttorità  alcuna  di  legato  ^poflolico  per  ali  hora  nelI{egno^  pet 
non  introdurui  maggiore  alteratione  d'humori  ouero  che  pur  ammettendo ft^ 
douejfe  negar  fi  al  Cardinale  Hippolito  metrefojje  miniflro  del  TÓtefice,  l'ufo 
del  fuo  folito  luogo  di  Bjgio  Configliere ,  tenendolo  lontano  dalVinterncht^ 
de  i  trattati  fegrcti  delle  cofe  del  Hegno.  Ma  quefti  ojìacoli ,  &  difficoltà  fu.-' 
ronofubito  rirnojfe  dal  merito  della  fede  ,  &  dalfauore  della  fua  perfona,  Ó" 
fa  rifoluto  che  non  folo  fi  riceucffe  come  kgato,  &  fegli  lafciaffe  effer citare 
liberamente  le  fue  facoltà  ^poHoUche ,  mu  dinteruenire  anche  (come  fole" 
uà  )  né  più  riflretti  configli  del  f{e .  Con  la  qual  commoditàfojìenendo  hor  la 
perfona  di  legato ,  &  hcr  di  miniflro  J{egio  è  imponibile  a  imaginare  quanti 
buoni  t;jfetti  egli  opraf^e  nella  caufa  della  religione ,  che  trattaua .  CMa  qui 
certo  potrebbono  mancamii  le  parole  fé  volejjì  diffufamente  moflrare  il  ter- 
mine,  in  che  all'horaft  trouauanogli  humori  di  quel  J\ egno  mi^i altrettanto 
dipaffioni ,  &  di  rancori  particolari^  quanto  di  cura ,  ò  di  ':(elo  di  religione ,  / 
quali  intcre/Jì  fomentati  dall' auidità  di  molti  huomini  fcelerati,ansij  folamen 
te  di  potere  in  quella  licenT^a  di  viuere  attendere  alle  rapine  ,&  ai  facrilegij 
haueuano  talmente  confufo  tutte  le  cofe  dittine ,  &  humane ,  che  fenxa  por- 
geruiproportionato  rimedio  era  per  eflinguerfi  in  breue  lo  Hato,  &  la  maeftà 
di  quel  fior  idijjimo  \egno.  C^ia  {Iddio  buono  )  con  che  auuedimento,  ■&  ac- 
cortamanierafeppe il  Cardinale  cattiuare  l  animo  di  quelliyche  alfuointen- 
Po  poteano,&che  giouaronopoi  infinitamente  .ritirandoli  daWunione^&  ami 
citia  de' cattiui,&  facendoli  adherire  alle  parti  del  Hs  in  fauore  della  Catho' 
lica  religiojie .  Credo  non  potrebbe  fmgolarmente  celebrar ft  mai  quanto  con^ 
uieneyna  prudentiffimaconfidenT^a ,  che'l  Cardinale  Hippolito  hebbe  di  fé 
Piedefimo,&  del  fuofaldogiudicio  in  queflitrattati.Tareua  à  tutto  ilMonr, 
dot&  in  particolare  a  i grandi ,  &  Trencipi  di  Spagna  (  pet  che  tutti  hauea- 
m  folti  gli  occhi  à  quelVimportantijfimo  negotio  )  &  quafi  diro  al  mede  fimo 
Tontefice,  con  tutto  che  fojje  di  dì  in  dì  auifato  de  i  fuccejji,  &  delle  cagioni^ 
eh' egli  non  intendere  bene  la  infinnità  di  quel  Bjegno,  &  la  curajfe  diretta- 
mente contrario  al  bifogno ,  per  non  hauere  efio  voluto  romperla  fu'l  princi- 
pio co'l  [{e ,  &  con  la  l{eina  ,  ne  partire  precipitofamente  dalla  legatione ,  ft 
come  era  da  tutti  ifopradetti  incitato  a  douerefare,  poi  che  s'interponea  tem 
fo  da  quelle  JMaeftà  a' e ffe^uire  le  cofe  dimandate  circa  la  riforma  de  gli 
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uhufi.&fcandali  tnttadtftnneìtaCatthólìcd  reli^iore.Sentluatifìper  dò  ogni 
giorno  da  tutte  le  bafide^apcne  rìprenfiom,&  accufe  cantra  diluiyda  che  w«» 
s' afteneuano  meno  degli  altri i  Signori  Francefi  CatthoUci»  le  quali  co/è  ha» 
febbono  potuto  mettere  terrore  del  proprio  giudicìo  in  ogni  huomo  meno  cth 
flante,&  prudente  che  e  fio  non  era^  &  farlo  rifoluere  ad  accoftarft  all'altrui 
opinioni  ;  con  tutto  tjue^ìo  egli  dal  fito parere  mai  non  volfe  dipartir f^ne  mu* 
tare  queW unico  rimedio.che  (  come  prudente  M edico fuol fare  nelle  malattie 
da  lui  ben  conofciute)  hauea giudicato  opportuno  i  rendere  lafaluteàquel* 
V infermo  ì{egno.  Tf^on  fu  egli  magnanima  fiducia  del  fuo  rifolutOt&  circon* 
ff>ettomodo  di negotiarel'haucr  più  to^o  cercato  di  fuportare  con  breue  to» 
Icran^ayò  €^Htimn^  quella  necefìitàyche  sfori^ua  ali  bora  il  B^eà  non  potè  Um>^ 
re  cofì  difubito  adempire  tutti  i  deftderij  del  Tonte fice,  che  precipitare  apra 
tcfiiy  à  interdetti,  ad  aperta  rottura  f  II  che  diceua  egli  poter ft  ageuelmente 
ferrìprefarCiVia  non  già  poi  co/i  di  leggieri  refoìcire  >  <:^  reintegrare  le  cofcjf 
doppoejferejdrufcite,  &guajie  ogioueuole  coKfiden7^at&  tardanT^a^òfalu-f 
tiferà  pacienT^iyper  ciò  chefeftfoffe  proceduto  à  termini  yiolentiy  nonfareb^ 
he  poi  fiato  di  bifogno  rimandarfi  non  un  legato ,  ma  dieci  i  non  fora  fiato 
più  tofio  neceffarioyche  lo  ifteffo  Tontefice  in  perfona  fofie  ito  in  Francia  per 
cercare,&per  ridurre  nelfacro  ouilele  fmarrite  greggie  iper  rimettere ,  & 
per  ribenedire  di  nuouo  quel  ChriSìianifJimo  Kegno  nel  feno  della  Santa  Ma 
dre  Chiefa  ^  Sino  à  tanto  che  vedutofìpoiper  ij^erien^a  non  poter  fi  per  altra 
yia  che  per  quella  dell'arme  ^erare  di  reprimere  il  furore  de  i  nimicid'Jddiog 
fendo  flato  il  Cardinale  auttore  &  promotore  di  quel  Configlio  fi  mifefinaU 
mente  mano  all'arme.  Jn  che  hauendo  dipoi  lapruoua ,  &"  il  principio  de'fe^ 
Ucifuccefiì  con  la  [confìtta  dell' efsercito ,  dr  con  la  prigionia  delVrencipe  di 
Conde  comprobato  più  il  fuoy  che  l'altrui  giudicìo,  tutti  concorfero  nella  fué 
opinione ,  caricandolo  di  fuprcme  loùi  defiere  Siatù  folo  &  vero  conofcitore 
della  radice  delmale,  &  inuentore  del  proprio  modo  di  reciderl/t^ .  Et  certa 
che  quelfortijfimo  Sdegno  non  fifia  dipoi abandonato  del  tutto  nella  fhlfa  re-, 
ligione,  &  che  fino  adtfio  fifia  fiato  con  tanto  ardore  ,&  ardire,  &  effufione 
difargue  combattuto  per  honore  d'Iddio,&  della  Santa  I{pmana  Chiefa{daU 
l'aiuto  diuino  in  poi  )  deue  riconofcerfi  fai  da  i  buoni  fondamenti ,  che  qucfio 
prudentiffimo  Signore  gettò  nel  cuore  del  B^ ,  cr  di  quei  Trencipi  buoni  quel 
tempOfChe  fi  fermo  in  Francia,  didouereprofeguire  gagliardamente  l'intera» 
efiirpatione  de  gli  Heretici  con  l'arme^ .  Et  perche  il  fuopenficro  nonfire-» 
firingeuafolamète  à  procurare  la  falucT^z^a  della  Cattholica  religione  in  Tran 
eia,  maancora  à  ternate  (on  quella  oportfMÌtd  di  fare  più  religiofoferuigio  À 


tuttoilChrifiianeftniò  conia  redutiìonedel^gnl'gm  tiUefùifìdalla  Séii/Lé 
\jipofioiicaS'egliperme7^o  diminiSìri  dpr<)pofnofono  diuerftpretefìiintro- 
^ufieft  Jirette  pratiche  con  la  T\eina  et  Inghilterra ,  chebenche  da  principi^ 
ella  abhorriffeil  fentirne  pur  folaniente  ragionare  ;  nondimeno  vinta  dulU 
foy^a  de  gli  vffit^ ,  &  delle  rimojìraìi'^e  di  queHo  gran  Cardinale  Legato 
<^po[ìolicu  diede  commiffione  a  Troque  Mortonfua^mb.  prejjò  il  ì^eChri-; 
fiianijjìmo  di  trattare  con  lui  del  modo  della  refìitutione  di  quel  ^gnonel 
grembo  di  Santa  Chicfa&  le  cofe  pajfaronà  tanto  auanti;  che  fé  il  nimico  deU- 
la  V'era  luce  non  induraua  ofiinatamente  il  cuore  di  quella  ì{eina ,  &  pòpoli 
nella  cognitione  della  verità^  ouero  fé  più  tojìo  non  ojìajfe  il  douerft  reftitut» 
jtWì  te  tanta  gran  quantità  di  beni  EccleftaJiicigiaoccupati'yhaHre^b^potutojpe 
rarfi  divedere  vn' altra  volta  la  tanto  bramata  riconciliatione  di  quel  già  re-f 
iigtofijlimo  Pregno  con  la  T{pmana  Chic  fa  per  nw^o  di  quefio  noflro  Trencipe» 
Q^ial  merauiglia  è  adunque  fé  vn  personaggio  natodi-coft  alto  luogo  y&ili 
patria  tanto  celebre,dótato  ditantagrauitàydi  tanto  faperey&  auttorità,ac.T. 
crefciuta  dalla  maefìa  d'una  reale  prefenT^a ,  &  portamento  ha  maneggiato^ 
^felicemente  terminato  co ft  ardue  imprefe  da  altri  tenute  per  impojfihilii 
ynperfonaggioyche  d  vn  cenno  intendeua  ogni  cofa  ?  che  difubito penetrala 
al  punto  de^  negdtij  f  Fn  perfonaggio ,  che  prediceaa  le  cofeauuenire  come 
fele  hauejfe  hàuute  prefentil  Che  non  fece  maidel  futuro  coniettura  infal-^ 
lo^  1  cui pxonoHicì erano  vere  profetie  ?  Le  cuiparole'tuttefententie  flrir^ 
^ordificuri ,  &  vtilifsimi  amaeftramenti^  Dirò  tofhvera  non  ornata  ynm 
agradita  da  pompofa  hiperbole  j  per  non  fcemare  di  fede  allo  dir  mioj  fepro* 
ronipejjìin  lodi  di  que^o  gran  Trencipey  che  non  fojfero  fue  proprie ,  che  non 
fi>{ìerofue  vercy  &■  certe .  Tarmi  ch'egli  folo  neflo  jpatio  della  fua  non  molto 
lenga  vita  hàoperato  più  fatti y  ^Ó" preclare  imprefe  di  quel  che  nonpur  non 
pìtrebbono  far  molti  prMenùfjimi  huominiin  molti  jecoli,  ma  di  quel  che 
dtroTirencipepoffa  hauereletto  nelle  hiJioriewai.Maperche  quefiefono  at- 
tionijàlfelivefuccejfo  delle  quali potria parere jche gli  altrui intereffiy&  va-, 
lontà  haueffero  in  a.lcunamamera  fauoreuolmente  corrìjpoHoi  &  ageuolato 
ti  loro  Inedito  corfo;mi  volgerò  à  trattare  di  quelle  prouct  &  virtù,  che  furo- 
no fue  froprie,&  l'acquifiare  l'habito  delle'quali dependè  da  Impuramente, 
^fiffuapriuata  vittoria  l'hauere  vinto  continuamente  fé  fìefio .  *yi  cui  non 
àperjienuta  la  fama  della  granfontuofttà^&  de  Wifquifita  lame':^  delle  ta^  . 
noie,  ch'eglifè  preparare  tutto  il  corfo  delta  fuà  vita  ^ma  chi  potrà  mai  debi- 
tamente ammirare  l'innata  fobrietà  di  lui  in  tantacopià^  la  fua  incredibile 
ittoderatÌ0ne^&  continen^ain  tuttPglia^ettiUamodeiUa&la  cajiimonia 
*>*''♦  i  del 


ielfuo  ragionarti  '&  corner  far  e  ?  l{o'n  è  buomo  ai  móndo  ',  U  quale  ardijfe  di 
dire  d'hauere  con'ojcinto  in  hi  mai  alcuna  alteratione  j  «  moto  d'animo,  Tac^ 
ciano  queilit  cht  hoìimfcritto  dclh.continen'^a.di Xenocrate,  ò  dicduirche 
portò  il  proprio  nome  diquefio  nofirùgicandeHippolitOydeUafobrictà  dily^ 
turgo  >  ò  di  TÌatone  i  per  ciu  che  la  'virtw  di  cofivronon  è  da  paragor.are  con 
quella  del  Cardinale  Uippolito.  TsiellagiuHitiafn  un' incorrotto ^riftide. Lo 
Sci  Ferrara  per  vltimapruoi'a ,  quando  il  Serenifsimo  <s^lfonfo  il  fecondo  fuo 
Trencipeperifpedere  con  rifolutione  degna  difey&  dejuoi  maggiori  inferni' 
gio  di  C brillo  la  vita,  &  quclfaggioi&  coraggiofo  yalvrcy  di  ch'i  nellcfero^ 
tijjìme guerre  di  Franciam.afsÌTnamètedlcde.incomparabile  faggio,  Volfe  ah'* 
dare  inferfona  in  aiuta  di  Maffimigliano  Imperatorefuo  cognato  contra  l'im 
manUJìmo  Turco  cori  vn  efferato  (  cofa  mirabile)  non  mica  poflo  infttmcdi 
foldati  yili,  &  tumultuarti,  ma  fcclto  tutto  dil^obili,  &  di  Baronide'fuài 
proprif  fiati  difciplinati,  ualorofi,&  braui,&  riccamente  armati  ì-eHò  àfuoi 
prieghi^Ù"  con  li  cernia  ^egiaalgouerno  di  lei,  &  delloflato.  Con  qjiantaaji 
fduità  (togliendo  à  i  proprij  commodi  )  attcfe  egli  à  quel  carico  <  Con  qùaìtu 
ta  equità  prouide  aU'occorrentie  di  tutti  ^  Chi  partì  mai  dal  fio  cofpettokon 
fodis fatto, non  confolato  ^  Haueua  ogni  priuato  coft facile  adito  a  lui. Tutti  pò 
teanofi  liberamente  querelar  fi  fé  co  dell'altrui  ingiurie  ,  che  quello ,  //  <^ali 
di  dignità  i  Trencipi  auan-^tua ,  di  facilità  à  gl'infimi pareua  eguale,  "Prefiì^ 
diluinoneraaccettione  di  perfona,non  v  alena  autt  or  ita  di  chi  fi  fia.In  che  fi. 
tnofirò tanto feuero^che  dt'minifiri,di.cuifi  valeuain  cfiercitarla^non  fumai 
éihuno,c he  ardijfe  d'effere  altro  che  interamente  conforme  alla  natura  diltth 
Et  come  può  quel  Tyencipe  contenere  i  minìfiri  invffitio,  che  non  vi  contigx 
iiefeficjfo  ?  Comepuote  ejfere  rigido  congli^ltri  non  tolerando  dhaueretff^ 
parimente  acri  &  feucri. riprenditori  ì  Ma  come  quello,che  amaua  vnagiw* 
fiitiabreue ,  nontauillofa ,  ma  piena  d'equità  perlalongheTi^ade'giudicff 
(pccaftonefempre  d  intoler abili  fpe fé,  &  talhor  anco  della  cotale  ruina  deU 
le  famiglie)molte  volt$ripr€nd£ua  tanto  li fuoi giudici,  condire  che  i Dottai 
ri  erano  quclli,cl}€  fcompigUauano,&  immmtalauanole  litijche  nacque ^ud 
lafalfa  opinione  diluii  che  fiimafici  Dottori  meno  di  quel  che  conuiene.  Ma 
non  e.vero  qUefiotche an':ii  intendea  de'cattiui,&  non  de' buoni, &  come  qu» 
fi i  amaua,  &  pregiaua  affai  ;  cofi  quegli  altri  non  ceffaua  d'accufare  notabiU 
mente. Hebbe  queftofignore  l'animo  munito  di  tantaforteT^p^a,  che  ne  perca/i, 
tmuerfh  ne  per  preiglioft  accidenti,  ne  per  qual  fi  voglia  altra  cagione  aguijà 
dhtn'altro  Socrate  non  fu  veduto  turbato  già  mai,ma  il  cuore,&  lafacciafuO' 
fiotterò fempre  cofi  aopQHiingraiiitdi&fermeTi^^aichehuomQ  non  frenò, ne^^ 
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éomò  mai  più  di  lui  l'hunumepaffiùnLChe  piargli  acuti  dolori  delle  podagre, 

<Jr  del  fianco,  neU'afpra  ìnfìrmità  furono  baflanti  à  trargli del  petto  alcmiM 

'Poce  molley  ò  delicata.  Stette  nel  mortale  conflitto  fempre  cofi  colante ,  & 

intrepido  (  fecondo hannoreduto  quelli  y  che  fi  fono  trottati  prefenti  al  fuo 

fpirare)  che  parca  che  la  propria  infhperabil  morte  temejìe  d'ajjalire  quefio 

fortijjimo  Caprone  per  dargli  l'ultimo  colpo .  Di  maniera  che  fé  purhàpaga- 

toalla  natura  il  debito  commune  àtutti;hà  nondimeno  ciò  fatto  in  guifamoU 

to  differente  da  tutti ,  ritenendo  yn'anìmo  franco,  &  compofio  in  fé  medefì' 

mo  non  altramente  che  fé  fojfe  flato  in  fanità,&  ma  viua  jperan":^  in  Dio, 

€hefciolta  l'alma  di  quefio  mortai  carcere  douefie  volare  dirittamente  al  Cie 

io .  Che  deuerò  io  dire  della  liberalità,la  quale  fori  in  lui ,  come  l'altre  virtù 

rnerauigliofiimente  ?  non  vna  liberalità  incohfiderata,  &profufa  fen?^  rego 

U,ne  mifura ,  quale  fuole  efiere  con  tanto  applaufo  adulata ,  &  pregiata  dal 

ytdgOyma  vna  liberalità  giuHa,  virtuofa,come  è  defcritta  daifauij,iprex:et'' 

ti  de' quali  intorno  alle  virtù,  morali  non  lejje ,  ò  afcoltò  egli  folamente ,  come 

molti  altri,  ma  fu  di  loro  cafto  ,&religiofoofieruatore .  Hjajìamia  di f correre 

iella  magni fceììT^a,  &  magnanimità,ondefit  in  ftraordinaria  maniera  ador^ 

no,&  chiaro,notando  quefto  precipuamente,  che  fé  tutte  l  altre  virtù ,  cóme 

lucidiffimeftelk  pareanorijplendereinlui,quefle  duepoteanodirfi  virtù  fue 

proprie, nate  con  ejfo  lui,  &  che  come  Ideiti  e  dell'altre  fé  godejfero  del  fupre- 

ino  foglio  nel  fuo  magnanimo  petto. Chiamo  in  tesìimoniolefutfuperbefabrh» 

che,  i  fuoi  miracolofi  ghiardini  ornati  di  pitture  diuine ,  &  d'vn  efferato  di 

0atue  di  mano  de' più  illuftri  antichi  arte jici,le  fontane  ingegnofiffime,&  pre 

ciiofe  cofirutte  in  ^oma ,  &  qui  in  Tiuolijn  che  d'arti  fido, di  vagheT^a ,  & 

difoutuofita  ha  pareggiato  lagrande'^a  degli  antichi  \omani.  Et  le  mera- 

uigli€,ch'egli  kà fatto  majfmamente  in  queììifuoi  horti  Tiburtininonpaio* 

Ito  elleno  più  tofto  finte ,  &  imaginate  da  fertile  ingegno  di  poeta  ^che  opera^ 

te^impoffibilijche  poJ[fìbili,ò  pur  veriftmili  ì  &  tuttauia leveggiamo ì» 

effere.  Fra  le  quali  non  è  dapaffare  confilentio  quellaflupendafont€,cbe  ha- 

keudo  t  acque  cefi  artificiojamente  difpofie  invaft  debiti  faper fé  siefiafen» 

V^a  aiuto  humanofuonare  muficalmente  vn  grande  organo  con  tanto  Juwo, 

C  armonia,che  afiorda,  &  t'accorda,  incredibilmente  altrui  dilettando,  di 

cui  il  Jilondorimanefiupito,  &piu  di  tutti  ilfuomedefìmo  anttore,  !^(o» 

fappiamo  nei ,  che  &  quefio  palagio ,  &  horti  Tìburtini,  &  anco  quelli  nel 

Quirinale  in  B^oma  fatti  pur  dalia  magnificenT^a ,  &  grande'^^a  di  qneRa 

ifiejjò  artefice  fono  quafi  come  fittoui  miracoli  delmondo  con  inufitato  concor 

Jò  vifttati,&  ammirati  da  buomini,  &  ftgnori,  che  civanno  apojia  da  lou-* 

tanijlime 
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tamjjìmeprouìncie  ?  t^on  hanno  eglino  eccitato  iefto  in  MafJìmJgUano  Im- 
peratore giudiciofijjìmo  ,  &in  Catherina  Hjina  di  Francia  indaghiti  per  fa- 
ma della  loro  bellcT^^a,  &  amenità  di  volerli  hauere  in  difegno  colorati ,  & 
fatti apitnto  fecondo  il  naturale  ejfere  loro  ^  7S(o»  vi  fono  oratori ,  &  poeti  di 
grido,  i  quali  hanno  jpitgato  felicemente  tutte  le  cofe  ftngolari ,  &meraui- 
■glioje  di  quelli^  Tretcrmcttendo  molte  cofe  ad  arte  reftringero  il  mio  diretche 
delie  fpcfe  da  lui  fatte  d'ineji^haujìo  teforoy  nifìuna  ve  ne  hi  oue  appavifcà , 
ch'egli  miraffe  mai  alla  propria  vtilitàjna  in  tutte  fi  al  còmodOy&  ornamèto 
publico.  Con  U'preciofe  fuppcUettili emulo  lagrande:(^a  de'Bj.Con  la  corte- 
fijfima  humanitàycon  la  quale  abbracciaua  &  jplendidamente  honoraua  tut- 
'ti  i  ftgnoriychegli  occorrea  d'albergare  in  cafa{che  né  fu  piena  fempre)  liftì 
però  tutti .  Et  per  non  dire  delti  fei  Cardinali  Franceftvenutià  I{pma  per  la 
morte  di  Taolo  il  Ters^Tontefice ,  &  per  la  elettione  del  nuouo  Juccejìorg 
vicario  di  Chrifio,  quali  furono  in  vno  ijiejfo  tempo  alloggiati  in  cafafua  per 
ijpatio  di  tre  me  fi  con  tanti  apparatijcon  tanti  agi  delitiCy  &  reali  j^e fé,  quan 
te  haurebbono  potuto  parerefouerchie  al  raccoglimento  di  tutto  il  Con  fluo- 
ro in  fieme;  non  sa  il  Mondo  con  quanto  trionfo  furono  albergati  da  lui  il  Bje 
francefco  i&  il  f{e  nemico  nelle,  fue  ^bbatie  in  Francia,  &li  Tontefici 
TÌ0y&  Gregorio  in  quello  fuo  palagio  di  T iu oli ^  Dite  voifantiflìmiy&  Chri- 
fiianiffìmi  Monarchi  fé  in  altri  luoghi foìii  riceuuti  giamai  oue  più  fi  riconO" 
fcejfe  y<^piu  rifplendejfe  la  maeHà  de  voflri  diuini  gradi  f*  T^ijfun  Vrencipe 
ftudiomai più  di  lui  d hauere  nobile, numerofay  &  virtuo fa  famiglia .  "ì^ellt 
quale  quaft  come  nel  cauallo  Troiano  erano  rijìretti  infilziti  huomini  celebri, 
^fegnalati  in  tutte  l'arti  &fcientiey  &  intelligentijjimi  di  tutti  i  maneggi 
politÌ€Ìy&  morali.Da  tutti  ipiufamofì  ^udif,  &  Città  d'Italia  non  haureb' 
be  potuto  fceglierfene  tanto  numero.Conclitdafi  che  lafua  Cafa  era  un^^ca- 
'demiay  un  fenato,  ò  più  tojio  un  theatro  del  mondo  pieno  d'huomim'fingolari, 
&  atti  al  gouerno  d'ogni  B^epublica  ,  V  Trencipato .  T^ominarà  volentieri 
molti  di  queHi  fignori ,  &  huomini  cele  ber  imi ,  ma  il  luogo  no'l  ricerca,  & 
per  efierne  afiai  qui  prefenti^  che  fanno  corona  à  quefto  luttuofìjjimo  feretro; 
temerei  non  offender  e  la  loro  modcfiia  co  l  recitare  le  lodi  loro .  OMa  chipo^ 
trebbe  mai  queHo  riuocare  in  dubbio  f  efiendo  fiati  già  in  vita  ,  &  viuendo 
anche  hoggi  di  molti  &  Vefcouiy&  CardinaliyC  he  furono  de  ifu  oi  più  dome^ 
ftidy  &  intimi  famigliari. Hauete  cfieruato  fignori  mai  vn'altro  nuouo  ter-^ 
mine  della  gran  de':{j^a  delfuo  animai  Cioè  che  tutto  ch'egli  abbondap  i(come\ 
fapeté)di  tutti  gli  ornamenti  ^  dtlicatei^^^e  pclfibili ,  che  a  nobilijpmu  'P^e» 
€ipe  fi  richiedono  i  egli  non  fi  còpiacque  pao  r,iM  di  rnlrare^ne  di  vagheggia 
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re ì mìmbillvafi d'argeritOi&'d'oro,  rioni rìcthìfjìmt,  &fregìaU'aynefi,  non 
le  Care  gioie y  che  pojfedeuaytjon  li  curaua,  non  li  pregianufè  non  come  injiru 
menti  della  fuagrande'^^a  per  acccmmodarne  &  per  feiuirnegli  altri .  Lo 
.  dirò purylslon  hauea  cognitione  delle  monete^  riputando{com6  ne  gli  antichi 
tempi  fecero  Thocione ,  (Ù"  Cymone  KAtheniefi  )  tutte  quefte  cofe  tanto  gra- 
dite da  gli  altri  viliffìmo  oggetto  damuouere  il  fuo  uaflo  animo  à  rimirarla 
con  merauiglia .  Ma  fé  potefìero  recitarfì  molti ,  i  quali  à  queflo  modo  hanno 
jpre:^7^ato  l'oro,gliagii  &  le  morbide"^  ì  quanti  pochi  effempijji  tt-ouareb* 
bono  d'hucminipotentii  che  pano  fiati  facili ,  come  ejfc  fu,  à  perdonare gc- 
■  nerofamente  l'ingiurie ,  &à  beneficare  anco  gì  ingiuriatori^  pretendendo 
€gliy&  tionfalfamente  con  Valte'y^a  delfuo grande  anime ,  &  con  l'ejs  empio 
,  del  dementiamo  C efare  di  non  potere  effere  ojfefo  da  alcuno.  Et  per  certo  è 
pur  ce  fa  rarayfhe  quello*  che  di  tutte  V  altre  cofe ,  &  majfime  de'riccuuti  bta 
neficij  feruaua  tenacijfima  memoriade  ingiurie  fole  erajolito  per  propria  'vir 
-tuofa,&  Chrifiiana  clettione  dimettere  in  eterno  oblio,  ijl^acome  ha  io  tac- 
àuto  infm'adeffo  de  Ila  fuareligione  ideila  charità,  &  pietà  verfo  Iddio':  delf 
lafrequenT^a  come  deuotìffimo  Vrelato  ne'facramenti,&  nelle  cerimonie,  &• 
ritifacri  ?  della  larghe':^ayerfo  ipoueri  ?  della  grandeT^a,  con  chefabricò^ 
&  ornò  altari t  &  tempij  f"  E  'queflo  ingolfo  da  non  poter  vai- care  in  co  fi  brc 
-uejpatió  di  tempo,  ne  con  legno  fi  fralet  Bafia  à  aire  che  in  quefte  cofe  ancora 
nonfolofàfimile,ma  che  auanT^ò  etiandiofe  mede  fimo. Le  cofe, che  potrebbo- 
•no  raccontar  fi  delle  eccellente  di  queflo  raroTrencipe,  &  della  fua  vita,  & 
dignità; foprabond^o  in  modo,che  non  veggio  douepoter acconciamente^ 
prendere  porto  fen^a  abufare  con  fouerchia  longhe'Tj^a  della  "voflra  benigna 
audienTi^^  .  Ma  oh  fallaci  Jperan^^e  degli  huomini,  ò  ciechi  dcftderij ,  ò  vita 
noftra  pur  troppo  breue,&  caduca,ò  ficra,&  inuidiofa  morte  còme  fei  pron- 
ta à  troncar  con  la  tua  falce  immortale  quefli  noflri  mortai  corpi  ^  Dhe  bem^ 
gnifiìma  natura -perche  comehaueuiinfufo  nel  petto  di  queflo  herokoTren-* 
ùpe  quelle  diuine  virtù ,  che  lo  faccano  degno  dcllaperpetua  monarchia  del 
Oìfondoi  cefi  non  gli  haità  conceduto  perpetuaVita  ^  ^h  Ferrara  Cittàge 
nerofijfima  ef clama  pur  fempre  la  gran  perdita,  che  hai  fatto  del  tuo  foftegrio, 
dei  tuo  ornamento ,  della  tua  gloria^ .  Et  voi  auguflijjimi  Trencipi  Eftenfì 
fompatìte,&  piangete  con  noi  la  iattura  del  nobilifjìrno  ?iipote  voftro ,  c/?c-^ 
morendo  ci  ha  lafciato  in  dubbio  fé  era  membro  vf cito  de!  finceriffìmo  voflrè 
fangue,  onero  più.  tofto  difcefo  dal  limpidijfimo  Cielo.  Dolga  fi  la  Francia  coft 
ìneffìcabile  vena  di  pianto  d'ejfcrerimaflapriua  d'unprotettore,& miniflrt  ' 
di  tanta,  lealtà ,  &-  T^aiOìX^  »  I{pma  di  veder  fi  fpogliata  delle  fue  maggior  ' 
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delltie .  Tu  antica  Città  di  Tiuoli  dì  tròuarti  abbandonata  dal  tuo  fido  'Du- 
cej&  benefattore,  il  quale  per  maggiore  dimoflratione  quanto  fempre  gli  fo" 
fti  cara  :hà  voluto  prendere  l'ultimo  ripofo  dell' humane fatiche  nel  tuo  ama" 
to  fenofin  che  il  fuono  della  celejìe  tromba  lofuegliard  allafempiterna  rcfur^ 
rettionc_^  .  Ma  che  poi  fra  doppò  il  tanto  ìiojiro  Ugnare,  &  piagnere  ^  7{pH 
ptirrebbe  egli^  che  noi  coft  facendo  foffirno  tutti  d'animo  fiacco,  &  rilafiato^ 
&  che  inuidiaffimc  lajùa  quiete,  e>  la  fua gioia  ^  2\(o»  è  opera  quefia  di  buQ' 
ni,  ne  di  itali  feruitori .  ^nT^ifi  come  egli  è  da  ejìerepiu  tofìo  da  tutti  com^ 
munemtnte  laudato  che  fofpirato ,  coft  pur  confoliamci,  &  di  lui  diligentijjì' 
mamente  conferuiamo  non  dico  fola  i  colorati  ritratti  della  fua  defideratiffima 
effigie  nelle  cafe  nofirCyma  ne'viui  cuori  l'vnico  ejfempio  delle  fue  diuine  vir- 
tìt,  sforT^andoci  con  tutto  Vingegno  di  confecrare  la  fuagranfuma  alVimmor^ 
talità  :  &  di  poggiare  con  effo  luialfublime  colle  della  virtù  yproponendoce- 
lo  per  mira,  &  guida  in  tutte  le  no/ire  attioni,&  imprefe,  con  ciofia  che  fé  in 
noi  oprar à  quel  che  deue,  &può  ajpettarft,  la  riueren^^a  douuta  alla  memo~ 
ria  d'un  tanto  Trencipe,  m'afficuro,che  non  potranno  nell'animo  noflro  cade- 
re  mai  fé  non  pen fieri  honorati,ne  rfcìrne  altro  che  degne ,  &  illufiri  opera" 
tioni, 

IL     FINE, 
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